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& ( III ) 



Iccome io patir non potrei, feri' 
za taccia d’ Ingrato , che al* 
tri portafle di quella illudrifli- 
zna e felicilftma Citta men 
che giuda e vantagglofa opinione ; 
cos*i Voi non avrete a. (degnarvi , gen- 
tiliflimo Signor Capitano , fé mi pren- 
derò oggi l’ardire di tenervi avverti* 
to ( (alvo Tempre il rifperto debito al- C’ *'■£> 

P*, . Sk 

la vodra letteratura ) di alcuni abbagli, H* 1 ** ^ 
ne’ quali fiete inavvedutamente caduto, ' 
in parlando della Regai Città di Cafer- 
ta in una nota alla vodra terza JLettera 

Militare : la qual cola io farò tanto piò 

A a -- vo- 






«* ( IV ) » 

volentieii, quanto che si fatta voftra let- 
tera , accompagnata dalla fama degli 
Studj marziali del Re Noftro Signore, 
percorrendo i più culti paefi di Europa, 
dove alle voftre relazioni fi pretta tut- 
ta la fede ; a formar fi verrebbe delia 
patria mia concetto affai diverfo dall’, 
antico e moderno fuo flato , non fenza 
offefa del vero. Si aggiunge , che effen- 
do Voi degnamente dettinato a infegnar 
per appunto la Geografia nella Reai Ac- 
cademia Militare , trarrefte fenza fallo 
con l’ autorità, voftra non pochi in erro- 
re . E quelli fono i più veri motivi, 
onde fon moflo a drizzarvi le prefenti 
mie poche e brievi confiderazioni fu di 
quella voftra nota ; eh’ io vorrei foffero 
da Voi ricevute con quell’ animo mede- 
fimo, col quale le ho fcritte , cioè fen- 
za commozione ; perfuadendovi , ch’io 




( V ) J5- 

mi debba eflfer tanto lontano di voler 
con ciò recare onta od oflefa di forte 
alcuna al voftro nome ; quanto egli è 
^erto, eh’ io abbia Tempre ammirata in 
un uomo di armi tutta quella copia di 
varia erudizione , di cui abbondano co- 
dette voftre opericciuole pubblicate per 
le (lampe . Ricordandovi in ultimo, che 
fu e Tara Tempre lecito alle perfone di 
lettere di contraddirfi, Tenza il minimo 
detrimento della (lima che ciaTcuno 
gode tra’ dotti, ad oggetto di rintraccia- 
re quel vero eh’ efler debbe primo ed 
unico fine, e premio infieme di tutte le 
noftre applicazioni. 

Or Voi alla Nota ( a ) pag. V. così 
fcrivete : ; \ 

Caferta è una picciola Città alla fom- 
mità di un monte dello flejfo nome , che 
forma cogli ■ altri vicini una catena di 

A 3 Mo n - 




« ( vr ) * 

Montagne , detta da Latini Mons Tifata , 
preffo il fiume Volturno , /r<r* w/g//* 
fiante da Capua > e quattordici da Napo- 
li ■* Effa era /popolata e ridotta a poco 
pilt di un Villaggio ; ma al prefente è 
rimejfa , e fempre piti fi va rimettendo 
in ottimo fiato , a motivo della dimora 
'che ivi fanno < nofiri Sovrani nè mefi 
«T inverno . . * . . . Su le quali voftre 
. parole ecco le mie oflervazionì. 

Alla fommità di un monte delt ifìeffo no - 
me.* Il bello e aprico Monte in profpet- 
to della Campania , e del Mar Tirreno , Co- 
pra di cui fta edificata la vecchia Città di 
Caferta , non portò mai il nome 
medefimoi, che fu privativamente dato 
da’ Cuoi primi fondatori alla Città, cui 
con voce barbarica lor piacque denomi- 
nare Cafahirta » E qui non farà fuor di 

propofito ricercare la origine di tal no- 
me 
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# ( VII ) & 

me * Molti autori che delle cofe noftre 
hanno favellato , molte e tra fe diverfe 
opinioni portate hanno intorno alla de- 
nominazione di quella Città. Altri lian* 
no creduto, che avefle potuto fortire 
tal: nome dal fito fuo medefimo t quali 
dir li volefle cafa in alto erto luogo 
collocata. Altri poi da un lignificato 
particolariflimo, che prelfo gli Scrittori 
de’ baffi tempi ha la voce Hirtus cioè 
di Suono , (limano che avefle potuto ap- 
pellarli Cafabirta , cioè cafa di fragori , 
a cagione de’ venti , ch’ivi di continuo 
fpirano, a tal che venti Cafertani comu- 
nemente fi chiamano. Non mancò chi 
dietro all’ autorità deli’ immortai Mura- 
tori , il quale credeva che l’ etimologie 
delle voci barbariche fi aveflero a ripe- 
tere il più delle volte dalle lingue Set,-> 

tentrionali, fi diè a credere eflere il no- 
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me di Caferta comporto dalle voti Cafa 
e Hnt , che in Tedefco lignifica 1 Pa/iore 
<juafi Albergo di Partorì avertè i. potuto 
da prima fignificare . Finalmente il chia- 
rirtimo D. Ottavio Rinaldi Storico Ca^ 
puano, trapalato quelli meli addietro con 
grave danno delle buone lettere, pro- 
duce in mezzo anch’egli una fua nuova 
opinione , cioè che averte avuta la fua 
origine quello nome dalle due voci Cafa 
c Hìrfch , la prima Latina, e la fecon- 
da Alemana, quella in linguaggio de’ baf- 
fi tempi lignificante Tempio , com’egli 
conferma con varie autorità , quella 
Cerva ; quali che avendo i Barbari nel 
loro ingreflo in quelle regioni trovata 
ancor viva la favola della Cerva mjnir 
lira di Diana Tifatiua , e come tale a- 
dorata da tutto il Contado j fecondo te- 
rtifica Silio italito ; lor piaciuto forte 

deno-. 
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■a ( IX .) » 

denominar quella Città C afabirta come 
fe dir voleflero Tempio della Cerva, o 
di Diana Tifatina , di cui miniltra fu 
creduta la Cerva. Noi però confettiamo 
di ravvifare in tutto quello difcorfo pii 
d’ingegno, che di verità. Che che fia 
intanto della varietà di si fatte opinioni» 
le quali tra le tenebre de’ tempi anda- 
ti non hanno altro appoggio , che la 
probabilità fola ; tanto egli è certo che 
il Monte, alla cui fommità pofa la Cit- 
tà vecchia non avefle avuto giammai 
per l’ addietro il nome di Caferta da 
comunicarlo alla Città medefima , che 
non prima del Monaco Erchemperto 
incontratt tal voce in altri Scrittori , il 
quale narrandoci le guerre civili furte 
tra Zii e Nipoti Conti di Capua, dice, 
che Landulfo Fratei di Landone prefa 

avefle Caferta ; ma che fopravvegnendo 

A 5 



Pan- 





I 




DigitizstbyXIoogl 
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diftinto . Ma tempo . k, ormai ‘di paC 
lare oltre» ’<:■ ; r 

Che forma cogli altri vicini una cute i 
na di Montagne detta da' Latini Mone 

Tifata Ottimamente qui vi apr 

ponete al vero , Signor Capitano genti», 
hflimo; poiché , il Monte foftenente la 
noftra vecchia Città è per appunto coraf 
prefo in quella catena, la quale corniti 
dando da quel Monte che forge predo 
al Volturno in forma di acuta piramide, 
oltre {tendendoli , piega in forma di ar- 
co verfo la popolata e ricca Terra di 
Maddalone. Uda piccola eccezione loia* 
mente io trovo da fare in quel' Moni 
Tifata , che è male accordato ; quando 
fia vero, che ’1 nome Tifata dagli anti- 
chi ha flato ufàto del numero del piò, 
fecondo ufoilo il citato Silio Itàlico: : 
Tifata . i imbrifera generatami monte 
Calenum Na- 




■ ■mcxn.)# 

Numerane » 

Veramente una catena di monti, va- 
ie a dire un aggregato di parti , ragio- 
nevolmente vuoili denominar fotto il 
numero del più, fecondo l’ infegnamento 
di Servio, che dice: Quae de pluribus co- 
fiant plurali tantum numero die un tur , e 
quella non altra è la regola , che Var- 
rone ne da per la impofizione de’ nomi: 
Duobus modis , die’ egli, imponitur vocabu- 
lum : aut re fingulari , aut multitudine\ 
fingulari , ut cicer ; multitudine , ut fca- 
lae . Sicché Voi avrefte fenza folecifmi 
favellato dicendo M ontes Tifata con l’ au- 
torità, per tacer d’altri molti , di Livio 
tra gli antichi , che si fatta catena di 
montagne denominò Tifata imminente * 
Capute Colles , e del Padre Sanfelice tra 
9 moderni, che dice Tifata ìAontes. 

PreJJo il fiume Volturno , tre miglia 

di - 
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*2 ( XIII ) 

diftante di Capua .... Chi non reitera 
maravigliato in udire , che là vecchia 
Città di Caferta fia predò al Volturno? 
quella cèrto è una fcoverta tutta nuova 1 , 
e della quale debbono efservi tenuti non 
folo i Cafertani , * ma quell' immenfo 
numero di Foreftieri , che da venti an- 
ni in qua ,f tratti dalla fama di quelle 
Regali delizie , fon venuti da tutta Eu- 
ropa capitando alla giornata : in quello 
paefe ; a quali non mai venne veduto 
il Volturno , che nella parte più prof- 
uma è dillante da Caferta al men quattro 
miglia. Altrettanto è poi falfo, che la 
Città li allontani da .Capua tre miglia 
fole ; poiché per varie mifure fatte in 
diverfe occafioni noi fappiamo , che fei 
miglia intere lìa dillante da quella Cit- 
tà la nuova Caferta , e otto la vecchia. 
Ma . io non vorrei che quelli abbagli .di 





•&( XIV )?* 

fatto , ne* quali . ciafcun dotto & igno* 
rante può convincervi , Ubi che abbia 
quelli luoghi alcuna volta ofservati , a 
ritornar venifsero in difcapito della prò* 
fellione di Geografo, che voi follenete, e 
della quale tanto vi pregiate . Sicché vi 
prego , Signor Capitano , di ular per 
lo innanzi miglior diligenza e più cri* 
tica, per meglio digerir le cofe , e non 
ifcrivere tutto quello, che alla prima fi 
affaccia alla mente : e quella farà raro 
fegreto da meritarvi lode ed approva- 
zione da tutti . 

E/fa era /popolata e ridotta a poco pii t 

di un Villaggio ..... In quello luogo 

Voi confondete la vecchia Città di Ca- 

ferta , della quale avete dianzi parlato, 

cioè quella polla fui Monte con la nuo 

va ,. eh’ è nell’ amenilfimo piano , cui le 

MM. de’noftri feliciflìmi Sovrani ornano 

con- 
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^ ( XV ) 

cori la di loro prefenza in- divertì meli 
dell’ anno , Dovea dunque da Voi divi* 
derti l’una dall’altra , per farvi meglio 
capire . E veramente fe deli’ antica in* 
tendete dire ch’erafi ridotta a poco più 
di un Villaggio , Voi direte il vero ^ 
poiché da quel tempo, che iVefcovi, e 
gli antichi Conti , e la maggior parte 
de’ gentiluomini ed altri facoltoli Citta* 
dini difcefero ad abitar nel piano , po* 
polando tutte quelle ameniflime Ville , 
che oggi quafi membra , l’intero corpo 
della Città nollra vengono a formare , 
l’antica Caferta andò fempre decadendo 
dal fuo primo flato , e tratto tratto a 
mancar di abitatori , e quafi dilli a de- 
folarfi; a tal che oggi ralfembra un vil- 
laggio per appunto , o poco più . Ma 
della nuova Caferta parlando , non fo con 
quanta ragione chiamar fi fòlle potuta 




fpopolata , e ridotta a Villaggio prima 
che fi appartenefse per titolo di compra 
a’ noftri Sovrani ; dapoichè i magnifi- 
ci palagj co’ vicini deliziofifiimi giardini, 
che in amenità , e bellezza , a fenti- 
mento di Celeftino Guicciardini , non 
cedevano in nulla alle più famofe ville 
Tufcolane , e la ricchiflìma fiera che 
vi fi celebra in ogni fettimana, e tre 
Monifteri di Religiofi , ed nn Convento 
di Donne Monache , e finalmente circa 
a tremila abitanti , quanti appunto al 
lor ne contava , ballanti cofe mi fem- 
brano a coftituire una mediocre Città 
degna di qualche attenzione maggiore • 
Vero è che il moderno Tuo fiato fia tan- 
to diverfo , cioè tanto più diftinto e il- 
juftre, che non che fian venute a man- 
care quelle reliquie di antico fplendore 

nell’ altre- Città d’intorno ; ond’ ebbe a 

dir 
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# ( XVII ) 

dir di Càferta il Padre Gherardo degli 
Angioli Oratore , e Poeta lìngolariflimo 
di quello fecolo; 

Dal Signor ‘ nofìro a maggior pregio 
alzata , 

" Che non fu già con le fue torri e 
mura 

E con gli Archi , e Coloffi ^ e An- 
fiteatri 

JL’ emola fede a la Città di Marte ; r 
ma a gareggiar venga oggimai con le 
maggiori d’Italia; nella quale felicità io 
fpero che voglia per lunghiffimi anni 
ccnfervarfi, e crefcer vieppiù per la glo* 
ria de’ noftri Sovrani , che dalla magni- 
fica Reggia al Mondo fola fattavi coftrui- 
• re , promovendo , e proteggendo le più 
belle arti di Grecia , fanno procacciare 
ne’ tempi della -tranquilla pace , al nome 

loro quella celebrità , anzi quella im- 
1 mor- 
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( XVITI ) * 

mortalità , che altri per avventura non 
(arriva a conseguire col più felice even- 
to di guerra . 

E quelle fon le poche cofe , Signor 
Capitano gentiliflìmo , eh’ io non pote- 
va a meno di non avvertire per amor 
del vero , e per fare comunque 1* apolo- 
gia della mia patria. Del refto, fe Voi 
vi forte dato la pena di vedere al- 
meno l’Articolo, Caferta , inferito nella 
grande Enciclopedia , che ora fi riftam- 
pa in Livorno fotto gli aufpicj del Se- 
reniflìmo di Tofcana , avrefte trovato 
abbaftanza da poter formare una più 
«fatta , e meglio ordinata nota di que- 
lla Città , ed avrefte a me rifparmiato 
il faftidio di fcriver la prefente Lettera, 
e quel che più importa, la noia, ch'io 
provo grandi flì ma a fare il Ser Con- 
trapponi , cofa affatto aliena . dal mio 

ca- 
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carattere. Intanto io vi credo uomo di 
garbo a legno di non tenervi offefo da 
me ; nell’ atto ftefso che voglio lappiate 
eflfere io ammiratore de’ voftri talenti , e 
delle rare cognizioni , onde fiete dovi* 
ziofamente fornito. 

Io fono di Voi , Signor Capitano j 

con tutto 1’ offequio ...... 

• • , • , * , • » 

P. S. Avea appena finito di fcrivere, 

quando mi è capitato un Sonetto col 
quale il Signor D. Domenico Morido 

4 ’ | C v 1 *‘ ( 1 W « I 4 . ^ 

Letterato, e Pittore eccellente, con ma- 
niera afsai robufta , e lenza dir picciolez- 
ze loda la M.. del Re per l’ accampa- 
mento fatto in queft’anno in Caferta ; 
eh’ io ho voluto inviarvi , ben certo di 
farvi cofa gratiduaia* £ 
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, • s •* •, • i . » 7 

SONETTO . 

Invitto Re, fe nel faraofo Morite, 

Come gà un tempo, fofser anco fparfe 
L’ audaci Schiere , di cni cinto apparfe 
Colai, che a Canne ebbe le man sì pronte j 



A quel fulgor, che la Tua augufta Fronte 
Ne Tarmi or fpande, pur fariano fcarfe 
Le fue difese ; che a Fabio uguagliarfe 

Vedriam Tue chiare imprefe illuftri e conte • 

- • ' ■ ... . . - 

Felici ,noi , che torneremo ni» giorrio ' , , , 
Sotto le Tue vittoriofe Infegne 
A far tremar lo Scita , il Parto , il Moro ; 

E vedrem pur far liete a noi ritorno . 

t *. f . i f. > ' , < r !" ;• .* 

L’arti pih belle , che nel lecol d’oro 

’f 1 * > •* ' • * 

Ebber foo nido in noi inclite c degne. 

[ ' .) I L u!. r u n.’j.i 




Digitizgd by GjjQgle 




Digitized by Google 




AL REPERENDO SIGNOR 

D.CRESCENZIO ESPERTI 

SACERDOTE CASERTANO 

Il Tenente Francesco Saverio Bes, 

* % ' « 

A V endomi Voi con tanta gentilezza 
fatto pervenire alti giorni ad - 
dietro uno Efemplare della dotta ed ele- 
gante vojìra Lettera fcritta al Capi- 
tano di Artiglieria D. Gennaro Igna - 
zjo Simeoni ; fono ora nell " obbligo di 
rendervi di sì fatto prezjofo dono ogni 
ringraziamento , che io fappia e pojfa 
maggiore . Lo fpiritofo ed affai ben 
condotto Sonetto di D. Domenico Mon- 
do giudizjof amente fatto fiampare in 
fine di ejfa , in cui con maniera vera- 
mente grande , e fenza dare in baffez '- 
%e loda la M. del Re per t Accam- 
pamento fatto in quefi' anno in C dj er- 
ta ; mi ha fpinto a comporne anche 
io due non per ambizione dt comparir 





poeta , che io non mai fui , ne per al- 
no qualunque riguardo , ma foto per 
mefcolare alle tante ben giufie lodi y 
che ciafcuno al di d ’ oggi fi fiudia di 
tejfere su lo bellico fpirito di que- 
llo gloriofo Sovrano , ancor le mie . 
Or in grazia di parecchi amici , i qua- 
li fi fon degnati di compatire tali mie 
debolezze y avendogli dovuto fare im - 
primire , ho penfato drizzargli a Voi 
per rendervi comunque fia un contra- 
cambio di quella bontà che avete mo- 
ftrata aver per me , pregandovi a com- 
patirgli ancor Voi , e tanto per ap- 
punto , quanto io ho ammirata la va - 
/Ira lettera , che ho ammirata moltij '- 
fimo , sì per la eleganza e vaghezza 
dello fi ile , come per la fomma mode- 
razione , con cui avete fatta f apolo- 
gia della vofira Patria . 

Io fono intanto di Voi con ogni 
finterà fiima .... 

Di Napoli il dì 5. di Giugno 1773. 
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SONETTO I. 



Per V Efercizio comandato in pubblico dalla 
M. del RE il dì nove di Maggio nella 
Reai Villa di Portici . 

# T I Accia colui, che più veder non fpera, 
Ne’ Regi noftri , l’ immortai fembianza 
Di Cefare l’invitto, e la coftanza, 

Onde in Farfaglia diè pugna sì fera . 

Sgombrili d’altri pur l’audacia altera, 
Ove il trafporta fua fatai baldanza , 

Che a Germanico ormai la rimembranza 
Fia che non rieda , e nell’ obblio fen pera. 

Scorgan colloro del mio Re il fentiero, 

E come il cinge la fua gloria intorno, 
Efercitando quello Stuol guerriero. 

E fian coftretti con lor grave fcorno 
A veder come dal Latino Impero, 
Faccia un Emol di Marte a noi ritorno. 





SONETTO II. 

\ 

T'XEl Nume Arderò, il mar barbaro, e rio 
Solo all’aura di fpeme io purfolcai, 
Quivi affanni c tormenti ognor provai. 
Quivi verfoffi indarno il pianto mio. 

D’ogni porto lontano il legno gio; 

Finché a un lido negletto 1’ approdai , 
Ove ftanche le membra, e i mefti rai. 
Mi rimango fopito in dolce obblio. 

Quindi fognando al zeffiro leggiero. 

Un Genio sì parlommi : Oh di tua forte 
Già feguace inefperto ; or prigioniero: 

Lafcia di Amor le infìdiofe fcorte 
E quelle imprendi del tuo Re guerriero, 
Che così fpezzerai le tue ritorte. 







